IL SOGNO DI GIACOBBE

(Gn 28,10-22)
Riflessione di gruppo – Moderatori Salvatore e Lina
Giacobbe partì: per trovare Dio bisogna necessariamente mettersi alla ricerca, quindi partire, mettersi in viaggio. I dubbi e le incertezze non ci devono spaventare, ma servono a stimolare e spronare la nostra ricerca. Partire con il desiderio di trovare Dio. 
NECESSITA’ DI INTRAPRENDERE UN CAMMINO SPIRITUALE.
Giacobbe si fermò a pernottare: durante il nostro cammino dobbiamo trovare i tempi della sosta, per allontanarci dal mondo materiale che ci allontana da Dio e come nella notte trovare gli spazi di silenzio per far entrare il mistero dentro di noi, prezioso aiuto può venire dallo Spirito Santo invocato nella preghiera e nella meditazione per ristorarci e ridarci le forze necessarie per continuare a cercare.
Il buio rappresenta anche i nostri momenti scuri e difficili  del nostro cammino terreno. La pietra usata come guanciale ci riferisce che nella chiesa non ci sono comodità e agi, ma alla fine è proprio da quella pietra che nasce la Chiesa. E’ sulla sofferenza che la Chiesa trova la sua gloria eterna.
NECESSITA’ DI MOMENTI DI PREGHIERA PERSONALE E COMUNITARIA.
Giacobbe sognò una scala che univa il cielo e la terra e gli angeli di Dio salivano e scendevano:

Tutti hanno sogni conservati in un cassetto e che desiderano realizzare. Il sogno più bello e grande per un essere umano deve essere quello di voler vedere un giorno il volto radioso di Dio, di entrare in Paradiso. 
L’episodio degli angeli che salgono e scendono dalla scala,  che unisce il cielo e la terra, ci fa pensare alla nostra vita, che deve puntare sempre in alto. Dalla terra il nostro sguardo va verso il cielo, verso Dio. Dobbiamo essere più intraprendenti, più coraggiosi, aiutandoci con la preghiera, per cercare di capire cosa vuole Dio da noi. Quando sentiamo il desiderio forte di Lui dobbiamo buttarci senza esitazione, confidando ed affidandoci senza alcun timore. Questo purtroppo è un  limite umano.
I giovani vogliono essere guidati, hanno bisogno di una scuola di “formazione” per aprirsi alla spiritualità. Spesso sono presi dalla mancanza di tempo. L’Accidia si sconfigge stando insieme, valorizzare il mondo materiale (GIU’), insieme al mondo spirituale (SU).
ESSERE IN MOVIMENTO, AZIONE DINAMICA DEL CAMMINO.

Questa è la porta del cielo:
Questa espressione ci fa pensare alla parrocchia, come luogo dove si impara a conoscere ed incontrare Dio. La parrocchia è la porta del cielo, dove tutti possono bussare ed entrare. Purtroppo, però, molte persone preferiscono vivere lontano dalla parrocchia, in modo indifferente, vivendo come se Dio non esistesse, attraverso convinzioni personali riguardo la morale ed i valori fondamentali della vita. Molti battezzati vivono in una condizione di “povertà spirituale”. 
La Porta del cielo viene vista  soprattutto in Maria, la via del cielo che ci fa raggiungere le porte del Paradiso.
Dio era in questo luogo ed io non lo sapevo:

Questa è un’espressione da tener sempre presente, spesso non siamo capaci di sentire la presenza di Dio nella nostra vita e nei luoghi dove ci troviamo. Nel bene o nel male la nostra ricerca per il Signore deve essere incessante, impegnativa, coinvolgente.  
“Ecco sarò con te e ti proteggerò dovunque tu andrai, non ti abbandonerò”

Giacobbe è un patriarca a cui Dio ha promesso prosperità e protezione. Questo significa che Dio non abbandona nessuno, siamo noi che cadendo nella disperazione pensiamo che Lui si dimentica di noi. Può un Padre dimenticare i suoi figli? Dio c’è sempre, noi no. Questo porta ad una solitudine interiore che spegne i nostri sogni. Dobbiamo essere certi che quello che Dio ha promesso lo realizzerà. Lui ci accompagna sempre e dobbiamo saper sentire la sua presenza nella nostra vita, dobbiamo cambiare il nostro modo di pensare, in questo ci possono aiutare anche le persone che ci sono vicine, come strumento nelle mani di Dio.
LA SCALA
“Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e discendere sul Figlio dell’uomo” (Gv 1,51).

Il sogno di Giacobbe si avvicina alle parole del vangelo di Giovanni. Questo fa subito pensare alla CROCE di Cristo. Gesù è Colui che ha unito il cielo e la terra con la Croce. Dio scende sulla terra raggiungendo l’uomo attraverso la croce e l’uomo sale a Dio prendendo il pesante legno della croce, portandola sulle sue spalle con AMORE, UMILTA’ ed OBBEDIENZA. La croce è quindi la scala che ci porta alla salvezza eterna.

Non possiamo, però, salire a Dio se prima non ci sottomettiamo alla sua volontà, facendo scendere il nostro ORGOGLIO e la nostra SUPERBIA. Pertanto è un salire e scendere necessario per la nostra santità.

La scala è un mezzo che ci mette in movimento, si usa per salire in alto, indica dinamismo. Il nostro desiderio ardente deve essere quello di voler raggiungere il cielo salendo giorno per giorno sui gradini della vita con AMORE, FEDE e PERSEVERANZA, senza stancarci mai.
IL SOGNO

I sogni ci aiutano ad alimentare la speranza, ma non possiamo vivere solo di sogni. Dio ci chiama ad aprire gli occhi, a svegliarci per mettere in pratica quello che Egli ci dice di fare con la sua Parola. I nostri sogni non devono rimanere chiusi nella corteccia della nostra mente, ma con la forza e la pazienza devono essere messi in pratica, senza paura ed impedimenti. Dalle parole dobbiamo passare all’azione. Dio vuole fatti non parole.
Salire sulla scala presume una fatica, bisogna arrampicarsi, sudare, così è il cammino cristiano che prevede momenti di stanchezza e di scoraggiamento. Un cammino non facile perché comporta sacrifici e rinunce e questo spesso ci fa paura, blocca i nostri desideri.  
Il sogno di Giacobbe ci aiuta a superare le nostre paure, incoraggiandoci a salire sempre più in alto, perché dopo la fatica, il sudore, lo sforzo, viene la luce del cielo, ci avviciniamo sempre di più al sole. Gesù è il nostro sole che scalda ed illumina la nostra esistenza mentre saliamo, giorno per giorno, i gradini della scala della nostra vita.
Sogno personale

Tempo di preghiera personale intima a casa, ogni giorno, in qualsiasi luogo; 

Tempo per l’adorazione davanti al SS. Sacramento;
Veglie digiuni e recita del Rosario. Approfondimento del Rosario. Perché si recita? Come nasce? Quale significato hanno i misteri?
Approfondimento della “vocazione” personale. 

Come disporsi all’ascolto dello Spirito Santo che ci guida alla realizzazione della nostra “vocazione”? Come riconoscere la propria vocazione? Quale strada. Quale itinerario.
 Sogno per la Parrocchia
Trovare i tempi per fare comunione e condivisione. Si percepisce un clima di “freddezza” dei cuori, che vanno riscaldati con la “Terapia dell’abbraccio”.
Coinvolgimento di tutti nelle attività pastorali, liturgiche e adorazioni eucaristiche comunitarie. Desiderio di essere guidati.
Apertura dei gruppi all’accoglienza e al dialogo.
Coltivare atteggiamenti di fratellanza: uno sguardo, un sorriso, una stretta di mano, un abbraccio, per sentirsi comunità in comunione. Discesa nel cuore di coloro che non sopportiamo, che ci sono antipatici, a cui non rivolgiamo la parola perché ci hanno fatto un torto che non riusciamo a sorvolare.
Cercare la volontà di Dio. 
Cosa significa fare la volontà di Dio?

Come faccio a capire qual è la volontà di Dio nella mia vita?
LA LOTTA DI GIACOBBE

(Gn 32,23-33)
Riflessione di gruppo – Moderatori Salvatore e Lina

Giacobbe e la sua famiglia: 
Giacobbe si presenta nel viaggio verso Dio, con tutti i suoi affetti, intraprende il suo itinerario portando con se la sua famiglia, come valore primario ed insostituibile. Nelle nostre comunità parrocchiali, la famiglia troppo spesso trova difficoltà ad esprimersi nel cammino pastorale. Oggi la famiglia si presenta troppo disgregata. I membri di questo importante nucleo sociale sono troppo distanti e non si relazionano più. Questo aspetto ha fatto raffreddare i rapporti nelle famiglie che in modo particolare vivono la spiritualità con troppo superficialità e distacco. In questo tempo è abbastanza difficile trovare famiglie che operano all’interno della comunità parrocchiale. Operano molte donne, mentre la maggioranza degli uomini preferisce vivere a margine o al di fuori della comunità o della vita spirituale. Se spostiamo, poi, il discorso sulla presenza dei figli diventa una questione ancora difficile e complicata. 

IMPEGNO ALL’EVANGELIZZAZIONE VERSO LE FAMIGLIE, GLI AMICI, NEGLI AMBIENTI DI LAVORO E PERSINO VERSO I NEMICI.

Giacobbe lotta con Dio:  

Siamo tutti concordi nel pensare che la vita di un uomo è un continuo lottare. Il fatto che Giacobbe lotta con Dio è un evento che ci pone molti interrogativi, ma ci offre anche tante nuove opportunità per riflettere sul rapporto tra Dio e l’uomo. Il Creatore lotta con la sua creatura. Sul piano personale ognuno di noi è chiamato al combattimento spirituale a cui non possiamo sottrarci. La lotta è soprattutto per il nostro rinnovamento, per cambiare vita e prospettive. Il combattimento con Dio non è per vincere Dio, perché il confronto non ha paragoni, è improponibile ed impossibile, ma è per vincere noi stessi, contro le nostre convinzioni, contro quello che ci siamo costruiti, contro i nostri falsi idoli e falsi modelli. 

Il combattimento di Giacobbe ci dimostra la sua sottomissione a Dio. Infatti, egli dice al signore “Non ti lascerò se non mi avrai benedetto”. La benedizione che il Signore elargisce a Giacobbe è desiderata e voluta ad ogni costo. Giacobbe comprende che non ne può fare a meno, è un segno essenziale, illuminante ed incoraggiante per la continuazione del suo percorso spirituale. Anche noi dobbiamo sentire forte questo desiderio di sentire la benedizione di Dio sulla nostra vita. Grazie a Dio, questo dono ci è offerto nella nostra comunità, in quanto il nostro parroco ci abbonda di benedizioni durante tutto il nostro cammino pastorale. Dovremmo, però, prendere la buona abitudine di portare anche nelle nostre case, ai nostri figli, alle nostre mense domestiche il segno della benedizione.
CONFESSIONE, DIREZIONE SPIRITUALE

Giacobbe viene colpito al femore: 

Giacobbe lotta con tutte le sue forze, con perseveranza e non molla davanti al dolore, alla stanchezza e alle ferite. Il suo coraggio deve essere di esempio per rinvigorire la nostra fede. A livello personale ci sono situazioni di dolore che consentono l’avvicinamento al Signore, ma anche molte situazioni critiche in cui il dolore raffredda la fede e fa vacillare i cuori. 

Giacobbe zoppicherà per sempre e quella ferita gli ricorderà l’incontro con Dio. Noi con il nostro cammino vogliamo portare le ferite del Cristo crocifisso  per ricordarci l’amore che Lui ha dimostrato per noi. Per questo dobbiamo maturare come cristiani  considerando  le nostre ferite e le nostre sofferenze come  frutto di un amore che vogliamo ricambiare alla sofferenza del crocifisso, guardando i chiodi conficcati nelle sue mani e nei suoi piedi.

ADORAZIONE DELLA CROCE.

Giacobbe cambia nome: 

Il Signore ci chiede di cambiare il nostro modo di vedere e di pensare. Il cammino cristiano deve portare ad un evidente cambiamento. La prova del nove della nostra vita spirituale è proprio nel vedere in noi stessi i cambiamenti della nostra condotta e soprattutto nei rapporti con il prossimo e chi ci sta vicino.

Anche nella comunità dobbiamo essere pronti a qualsiasi cambiamento, non dobbiamo considerare nulla di acquisito definitivamente. Il Signore conosce i  tempi della chiamata alla nostra vocazione ed è Lui che ci  sceglie come strumento di evangelizzazione. Noi dobbiamo solo mettere le nostre forze al servizio della comunità con ordine, umiltà e obbedienza. Dobbiamo, pertanto, sentirci utili, ma non indispensabili. Ne tantomeno dobbiamo rischiare di cadere nella tentazione di sentirci i padroni dei ruoli che svolgiamo.

Il combattimento di Giacobbe dura sino all’aurora, poi stanco si arrende. Anche noi ci dobbiamo arrendere e mettere da parte la superbia di sentirci arrivati ed appagati, soprattutto insostituibili. Mettere da parte l’invidia, la competizione, perché quello che facciamo in comunità lo facciamo solo e sempre per Gesù, tutto il resto conta poco. Dobbiamo, pertanto, sentirci tutti “servi inutili”. 

ESPERIENZA DI PERDONO E DI MISERICORDIA

Giacobbe vede Dio faccia a faccia:
Il nostro desiderio maggiore è quello di sperare un giorno di vedere il volto di Dio. Dio è un mistero ineffabile, solo attraverso l’adorazione eucaristica, cioè adorando il Cristo che ci rivela il volto di Dio,  possiamo fare questa intensa esperienza di fede, in cui anche il silenzio ci serve per far dimorare in noi il Dio della promessa per placare le tempeste rumorose e pericolose della vita. 
Vedere Dio faccia a faccia, ci ha fatto molto riflettere. Alla domanda qual’ è il Comandamento più importante Gesù risponde: “Amare Dio con tutto il cuore, con tutte le forze e con tutta l’anima”, ma il secondo è uguale al primo, cioè amare allo stesso modo i fratelli. Noi vogliamo vedere Dio faccia a faccia, ma questo si può realizzare solo se abbiamo il coraggio di guardare prima i nostri fratelli faccia a faccia, senza girarci dall’altra parte quando non ci conviene o non ci comprendiamo. Dio dimora in ogni persona e lo sguardo su ogni persona è lo sguardo verso Dio. Se non siamo capaci di superare questo limite, tutto quello che faremo in parrocchia è vanificato dai nostri atteggiamenti poco maturi e poco coerenti con il cammino a cui siamo chiamati.

ADORAZIONE EUCARISTICA

